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Arfél Balden
ravgnan unuréri

di Carla Fabbri

Nel corso di due belle cerimonie, nella Resi-
denza municipale la mattina e alla Casa Melan-
dri il pomeriggio, Raffaello Baldini ha ricevuto
la cittadinanza onoraria di Ravenna: un onore
riservato a pochi, ma che tocco a Friedrich
Schiirr gia nel 1974, anni in cui la corsidera-
zione per il dialetto non era ancora patrimonio
diffuso; e questo sicuramente fa onore alla citta.
Nel pomeriggio & stato presentato anche il vo-
lume Lei capisce il dialetto? (Longo Editore,
Ravenna) in cui i curatori Giuseppe Bellosi e
Manuela Ricci hanno raccolto tutte le intervi-
ste concesse dal poeta e gli scritti che su di lui
sono apparsi finora nella stampa. Da questo li-
bro, di cui vorremmo raccomandare la lettura a
tutti gli apprezzatori di Baldini, spizzichiamo
alcuni brani in cui egli parla della sua poesia e
dell’esenza e del destino del romagnolo.

All'intervistatrice che gli chiedeva le motivazioni della scelta di scrivere in dialetto:

«.. Pud esserci pit di una risposta compreso, “non lo so”, che sembra una non risposta ma non lo
é. [...] Uno s’accorge che quel che vuol raccontare succede in dialetto e che tradurlo significa rac-
contarlo non come ¢ realmente successo [...].»

Sul bilinguismo (italiano e dialetto):
«...Chi scrive oggi in dialetto & bilingue. Tanto bilingue che, in questo momento, le ragioni del
[continua a pagina 2]
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[segue dalla prima]
dialetto io le dico in italiano, il
che fa parte del paradosso [...]
che costituisce lo scrivere in
dialetto oggi. [...] io ho la sen-
sazione che in italiano sei tu
che parli: in dialetto & lui, & il
dialetto che parla, tu devi solo
secondarlo, andargli dietro,
obbedirgli.»
«[...] [Un tempo] non eri tu solo
che parlavi in dialetto: era tut-
to il mondo e non solo la gen-
te. Parlavano in dialetto anche
le cose [...] da cui la sensazione
che il dialetto sia piu dentro le
cose dell’italiano: che il dialet-
to sia sostanza e l’italiano ver-
nice. Da cui infine il pericolo
maggiore che corre il dialetto
oggi: di diventare, da sostanza,
vernice.»

Chi scrive in dialetto & un “mino-
re”?:

«...Qualcuno dice che scrivere
in dialetto ¢ in sostanza una
fuga [...] perché chi scrive in
italiano deve inventarsela la
sua lingua, mentre chi scrive in
dialetto ce I’ha bell’e pronta
per I'uso. Insomma il dialetto
se non & una fuga & una scor-
ciatoia. [...] Di fatto il milanese
di Loi non sembra il milanese
di Tessa, e il friulano di Gia-
comini non sembra il friulano
di Pasolini. [...] Forse la condi-
zione di minorita viene al dia-
letto dal suo tradizionale ruolo
di controcanto comico al canto
alto dell’italiano. Il @mico &
da noi sentito come un registro
minore. Si pud anche con-
sentire che far ridere & piu dif
ficile che far piangere, ma lo si
considera meno serio.»

1l dialetto, il passato, la nostalgia:
«[...Jma il passato gronda anche
di miseria e di sofferenza. Io
sono solito dire che oggi si sta
molto peggio e molto meglio

che una volta.»
Dall’intervista di Manuela Ricci
IBC, 1V, 1996
*

Lei crede che in dialetto si possa
dir tutto?

«Certo che no, non si puod par-
lare di astrofisica o di bioetica.
Addirittura di astrofisica e di
bioetica temo sia sempre pil
difficile parlare anche in italia-
no. Nella pubblicita dei pro-
dotti informatici di parole ita-
liane ce n’é solo qualcuna qua
e la. Il dialetto & una lingua
piccola, non si puo dir tutto,
ma certe COse Si possono, anco-
ra, dire meglio. [...] In dialet-
to si pud parlare con Dio, non
si puo parlare di Dio. Nel mio
dialetto c’é addirittura il dimi-
nutivo: “Signuréin, e’ mi Signu-
réin, aiutém” dove evidente-
mente Signuréin & intraducibi-
le in italiano [...] E’ anche un
assurdo teologico, oltre che lo-
gico.[...] E poi il dialetto, parlo
sempre del mio, ha una logica
che non ¢ quella dell’italiano

[...]»

Per qualcuno il dialetto & una lin-
gua mortd...

«...Mi pare eccessivo. Direi che
il dialetto & una lingua sconfit-
ta, non morta. Ancora nel e-
colo scorso Giovanni Rajberti
lodava il dialetto come una
lingua “mutabile” che sapeva
aggiornarsi “al sovvenire di
nuove idee” e nuovi ©stumi,
mentre l'italiano era una lin-
gua “inchiodata da secoli”.
Oggi & linverso: litaliano si
aggiorna, il dialetto arranca.»

Dall’intervista di Franco Brevini
Panorama 08.06.2003
*
Dialetto e globalizzazione:
«..OQggi siamo in molti a scri-
vere in dialetto. Questo fatto
forse risponde ad un bisogno di

LEI CAPISCE
1L DIALETTOY

Rall
fru s

appartenenza, di identitd. [An-
dando verso I’Europa] nasce il
bisogno di un’identita, di un’
appartenenza pil circoscritte.
Cittadini d’Europa va bene, ma
nelle piccole patrie si ritrova
una comunita.
[...] Nel medesimo momento in
cui uno si sente europeo ha bi-
sogno di sentirsi anche veneto,
abruzzese; & bene che le due
cose convivano...
Oggi si pud osservare che colo-
ro che scrivono in dialetto
hanno letto anche Eliot, Rilke,
Holderlin, Machado, Ritos,
Montale e Ungaretti.
[...] T dialetti si alimentano di
qualcosa che non & solo locale,
¢ di livello europeo. Una cosa
¢ il senso dell’appartenenza,
dell’identita, altra cosa ¢ il boz-
zettismo, il vernacolismo, per-
che il pericolo é proprio que-
sto. [...] I dialetti ci aiutano a
tenere i contatti con la nostra
tradizione e con l'italiano stes-
so. [...] Isolandosi ci si impove-
risce, bisogna stare insieme,
ognuno con i propri connotati,
senza tagliare le proprie radi-
ci.[...] L’Italia dovrebbe essere
pensata come un’unitd plura-
le.»

Dall’intervista di Pierangela

Rossi, Avvenire 27.09.2002
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Berto Marabini ci ha lasciati.
Fu uno dei primi soci della
Schiirr ¢ poi uno dei pochis-
simi (due!) cui il Direttivo con-
feri la qualifica di “socio ono-
rario” per aver appunto mo-
rato, con lunga e severa mili-
tanza letteraria, la poesia ro-
magnola in dialetto.

Gia avanti assai con gli anni,
(era un ragazzo del 1905) per-
correva chilometri e chilome-
tri per essere presente a quelle
serate in cui la Sehiirr, ancora
in via di costituzione, presen-
tava i propri programmi in giro
per la Romagna.

Lo conobbi in una di queste
serate e m’impressiono il vigo-
re civile e morale della sua po-
esia, la rotondita quasi giocosa
del verso, nonché lo straordi-
che

seduceva la platea, e la memo-

nario vigore recitativo,

ria straordinariamente fresca,
che gli consentiva di correre il
verso senza bisogno dell’aiuto
della carta. Grande Berto...
Era uno di quelli che la sorte
aveva baciato col dono della
facilita di poetare: la misura gli
veniva docile e le immagini
vigorose, perché tale era il suo
carattere ed il suo sentire; e il
suo porsi di fronte ai problemi
della societa e della storia non
era mai rassegnato.

Era anche modesto: ben con-
scio del valore del suo prodot-
to, non ambiva a straordinari
riconoscimenti, né gravava su-
gli ascoltatori con quella pre-
sunzione di sé che non & certo
rara nel mondo delle lettere.
Direi anzi che si meravigliasse
ogni sera del suo successo, sic-
ché per lui ogni “trebbo” era
una festa, una fresca, rinnova-
ta soddisfazione. Dunque, an-
che la modestia a volte paga!

I1 saluto della Schurr a
Berto Marabini

di Gianfranco Camerani

Anche il titolo del suo libro
“Poeta me?” (Walberti, Lugo,
1997) ci aiuta a capire di che
tipo fosse 1’approccio di Mara-
bini alla poesia: gia abbiamo
detto della facilita della sua
versificazione quasi sorgiva;
conscio dei limiti della sua for-
mazione scolastica (aveva fatto
la quinta, che per quegli anni,
perd, non era poco), la sua cul-
tura attingeva alla propria
straordinaria esperienza di wi-
ta, al maturale buon senso, ai
propri sentimenti sempre acuti
e partecipati. Per il resto, I'in-
telligenza della vita e della sto-
ria, 'onesta civile e la morali-
ta personale, che lo contraddi-
stinguevano, non gli parevano
cosa di che vantarsi, pensando
che dovessero essere, al con-
trario, comuni a tutti gli w-
mini di buona volonta. Cosi si
schermiva della qualifica di
poeta, ritenendo che in questa
attribuzione dovesse rientrare
anche una cultura che non gli
era propria; ma al tempo stesso
aveva un’alta e giusta conside-
razione del suo lavoro e del
suo dovere: pensava di essere
chiamato a dare testimonianza
della sua lontana infanzia e
giovinezza, di una condizione
umana di inenarrabili stenti e
sacrifici che la moderna cultu-
ra di massa cerca in ogni modo

di rimuovere, e spesso ci rie-
sce. E poiché era onesto nel
parlare di sé, riusciva a parlare
anche degli altri e, infine, an-
che di tutti noi, con una poe-
sia che non era certo solo rie-
vocativa.

La scelta del dialetto fu per
Berto la piu naturale possibile:
“e’ scorar acsé, com ch'u m’a
insigné mi mé” aderiva perfet-
tamente all’ambiente sociale,
al paesaggio naturale ed al suo
proprio interiore sentire; infi-
ne colmava quello svantaggio
che gli derivava dalla sua limi-
tata scolarizzazione, dandogli
anzi qualche punto in piu i-
spetto a chi ricorreva all’ ita-
liano, quasi mai cosi immedia-

to e naturale come il dialetto.
*

Vorremmo ricordare Marabini
ai rostri lettori con tre delle
sue pill note poesie, a partire
da “E mi paés” (Conselice),
che presentiamo nella versione
che Berto stesso ci diede una
volta e che differisce da quella
presente nel libro per un pic-
colo ma non irrilevante parti-
colare; poi ‘Mi mé” (mia ma-
dre) che Berto recitava sempre
nei trebbi commovendo gli
ascoltatori fino alle lacrime;
infine “L’uspezi” che non rie-
voca tempi lontani, ma parla,
purtroppo, del presente.



E mi paés

"e még dla val, stra can e tamaris
a qua a 'rvé j oc un de, com ch'fa e ranéc:
mi pé: e’ puret... che seja in paradis...
um purte lo sal brag cun l'aqua a e’ $néc,
um purte lo a e’ paés par fem bandi...
Paés d’'miseria dura e d’'malatéi
Pera Cunséls, s’t’j avnivti stant’én fa.
Tisgh u-s muréva aléra tal famej
e la pilegra 'éra in tot al ca...

Me séra nei, mo d’te m’arcurd incéra,
schélza e bagnéda fena la zintura
Smalvi t’la val, margir int la riséra

par rimigié’ che pan d’farena scura.

E te! Povar sumar da la pél dura,
pr’un cavurein t'andivti a la caridla
da la livé de’ sé6l a séra bura,
pr’una midséina da curé tu fila...

A séra znei... mo m’agli arcurd incéra

al véstar faz, ch’ turnéva a ca la séra
ch’agl’éva armest de’ s-cian sl la parola...
Cuntél adés : e’ pé ch’'un seja véra;

di ch’u-s muréva d’stent: la pé 'na féla...
mo da che dé luntein che me t’0 las,

com t'si cambié, Cunséls, com t’si cambié: -
dév ch’'l’éra e’ nid dal bési, t’aj é dal piaz... ;
dév ch’e’ sguazéva al folgh, vérdi pianté... da qua, te méz, avreb sintir incra

[N TP 58 di I !
Mo me t’arcurd acsé com t’sirti aléra al v6s di scariulent!

e stra la zleina e i cioff de’ tamarés E’ s-céfal d’cal cariol carghi a sumar

a vreb turné’ babejn néch sol pr'un’ora... lives a e’ zil com’ un lament...

ch’avreb sinti’ e’ rispir de” mi paés, La val, avreb 3brisléla a pas a pas,

Vudér dla mi riséra, sdaze’ cl’avéra téra fena e’ fond,

la v65 dal mi campan, par cojar d’chi du vec ch'm’ a mes e’ mond
ch’avnéva a val a la calé dla séra... tot e’ sudor e e’ sangv che que j d las...

Il mio paese In mezo alla valle, tra canne e tamerici,\ qui aprii gli occhi un giorno, come fa il ranocchio: \
mio padre: poveretto ! Possa essere in Paradiso ! \ mi portod lui sulle braccia, con 1’acqua fino al ginocchio, \ mi
portd lui al paese, per farmi benedire...\\ Paese di miseria dura e di malattie, \ era Conselice, se ci venivi settanta
anni fa. \ Tisici si moriva allora nelle famiglie \ e la pellagra era in tutte le case... \\ lo ero piccolo, ma di te mi
ricordo ancora, \ scalza e bagnata fino alla cintola, scolorire nella valle, \ marcire nella risaia...\ per rimediare
quel pane di farina scura.\\ E tu ! Povero somaro dalla pelle dura, \ per un cavourino andavi alla carriola \ dalla
levata del sole a notte fonda, \ per una medicina da curare tua figlia...\\ o ero piccolo: ma le ricordo ancora \ le
vostre facce che tornavano a casa la sera, \ che avevano serbato del cristiano soltanto la parola...\ Raccontarlo
ora: pare che non sia vero; \ dire che si moriva di stenti sembra una favola.\\ Ma da quel giorno lontano quando
io ti ho lasciato, \ come sei cambiata ! \ Ov’ era il nido delle bisce, hai delle piazze...\ ove sguazzavano le fola-
ghe, verdi filari...\\ Ma io ti ricordo cosi, com’eri allora \ e tra i carici e i ciuffi della tamerice \ vorrei tornare
bambino anche per un’ora sola...\\ Vorrei sentire il respiro del mio paese,\ I'odore della mia risaia,\ la voce delle
mie campane,\ che veniva a valle, al calar della sera...\\ Di qua, dal mezzo, vorrei sentire ancora \ la voce degli
scarriolanti ! \ il cigolio di quelle carriole cariche a prova d’asino \ levarsi al cielo come un lamento.\\ La valle
vorrei sminuzzarla a passo a passo, \ setacciare quella terra avara, fin’in fondo,\ per cogliere di quei due vecchi
che mi han messo al mondo \ tutto il sudore e il sangue che qui hanno lasciato.
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Mi me

P'andéva longh al siv / pr'una fasena d’stech!!
Uéra la mi mama / int una ca d’ puret.

Adés ch’a pés capi / la vita dla mi mama
cun zénq tabéch stra i pi / e on da fej la nana...
avreb putejal di / strichémla se mi pét!!

A L , U-m pé d’avdéla incéra / d’invéran dri e’ camen
cla povra e santa meértira / int una ca d’puret.

arpzér una gabana / arpze’ di calziten
file’ dla méza-lana / pr'una scudéla d’lat !
Uéra la mi mama / int una ca d’ puret.

Par des che trocal d’pan / che spes u s’ amanchéva
Pandéva a sgher e pré’ / andéva a la riséra
P'andéva a la marzida / a mol infena e’ pét!

) 2 i ~ " ~ ~
Péra la mi mama / int una ca d’ puret. S’a péns a la mi mama / tot quel ch’lara padi

par dés una camisa / par dés du cosp ti pi...
par dés che péx d’piadot / par dés cla mescla d'ris...
u-m pé d’avdéla granda / te méz de’ paradis.

Quand cl’a n’avéva I'ovra / la tléva i mi fradel
Pandéva a la campéagna / a spigh, a garavel

Mia madre

Adesso che posso capire la vita della mia mamma \ con cinque figli tra i piedi e uno da fargli la nanna \ vorrei
poterglielo dire, stringerla sul mio petto, \ quella povera e santa martire, in una casa di poveri.\\ Per darci quel
tozzo di pane che spesso ci mancava, \ andava a tagliare il prato, andava alla risaia,\ andava alla marcita, a mol-
lo fino al petto! \ Era mia madre, in una casa di poveri.\\ Quando non aveva I’opera, prendeva i miei fratelli, \
andava alla campagna, a spighe, a racemi, \ andava lungo le siepi per una fascina di stecchi.\ Era mia madre, in
una casa di poveri.\\ Mi pare di vederla ancora, d’inverno presso il camino \ rattoppare una giacca, rammendare
dei calzini.\ Filare mezza lana per una scodella di latte... \ Era mia madre, in una casa di poveri.\\ Se penso alla
mia mamma, a tutto quello che avra patito \ per darci una camicia, gli zoccoli nei piedi, \ per darci un pezzo di
piadotto, un mestolo di riso... \ mi pare di vederla grande, in mezzo al Paradiso.

L’uspezi

Sla dreta de’ nost viél ch’va a la stagion,

asré da un métar d’'mura e 'n’infarié,

t'vi un grand palaz, ch’e’ sa d’'una parson

pin d’véc ch’in scor, ch’i guérda, i sta d’apste’...

E ta i vi sempr'a le, téch a la mura
ch’ i pé’ di tabarin senza padron;

e’ pé’ ch’i dmenda grézia d’'na paréla,
i slonga e’ cél s’i véd un qualcadon...

e t'capiré s’'l’¢ grand e’ sacrifezi.

Dép ch’i t’a dé la vita e quel ch’j’avéva,
ch’i s’ tirat par te la pél ins j'oc,

s6l d’'un canton pr’ e’ lét i s cuntintéva
pr’avét avsen... Murir int e’ su cocc...

O varité, o dura varité ch’ la n’ a cunfort
in ste mundaz arvérs d’ipucriseia,
che dép avé fat tant par la fameja

u-t sbat a la sol te dnenz a la mort,
séza 'na chélda man ch’la-t sera j occ,
pez dl’animel ! ch’il ten int e’ su coc...

Mo te t’si Z6van e t'an’e’ pu savé
pr'un genitér, cos’ e’ voja di uspezi...
Guerda in cal faz stampédi sl'infarié

L’ospizio

Sulla destra del nostro viale che va alla stazione, \ chiuso da un metro di muro e da un’inferriata, \ vedi un grande
palazzo che sa di prigione, \ pieno di vecchi che non parlano, che guardano, aspettano... \\ Li vedi sempre li, a-
taccati al muro \ che sembrano dei cagnolini senza padrone; \ e pare che chiedano grazia di una parola, \ e allun-
gano il collo, se vedono qualcuno...\\ Ma tu sei giovane e non puoi saperlo \ per un genitore cosa vuol dire
ospizio...\ Guarda quei volti stampati sulle inferriate \ e capirai se ¢ grande il sacrificio.\\ Dopo che t’han dato la
vita e quel che avevano, \ che per te si sono tirati la pelle sugli occhi, \ solo di un angolo per il letto si acconten-
tavano, \ per averti vicino, morire nel loro cuccio...\\ O verita, o dura verita senza conforto \ in questo mondo
perverso di ipocrisia, \ che dopo aver fatto tanto per la famiglia \ ti sbatte 1a da solo di fronte alla morte, \ senza
una calda mano che ti chiuda gli occhi, \ peggio di una bestia! che la tengono nel suo cuccio...
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Dip a la gvéra e’ vens la mieti-
léga cla cambje la wvita di cun-
taden e di sbrazent da csé a csé:
pard la-n mande in pinsion la
félza ch’la j avléva par médar dri
al riv di fos e int i cavdél, pr'una
stresla abastanza lerga da paséj la
mieti-léga e e’ su traturen.

E pu, cun la félza, e’ bsugnéva
cojar so che gran che e’ went
Parbutéva e l'implachéva par €-
a.

Me andéva a scola e la scola la
fnéva giost in temp par cminzé’ a
médar e cvela I'éra la nosta vile-
giatura. A m’arcord che la néta,
cvant a-m svigéva pr’ e’ vent ch’
e’ faséva sbachité’ i scur dal finé-
star, a'm preocupéva pr’e’ gran,
parche e’ gran arbuté la mieti-
léga la n’¢’ tuléva so: u-s duvéva
médar a man, cun la félza. Aléra
u n'éra miga com’adés che e’
gran l'e’ élt sé e nd una spana e
un caz; aléra e’ cuntaden I'avéva
incéra bsogn nench dla paja par
¢’ let al besti, e acsé e’ gran 'éra
élt che maj, e cvant che la spiga
la cmingéva a bsé’, e’ bastéva
una buraschéda ad vent par ar-
buten dal stési...

La félza da gran la jéra granda e
un pé saguméda, par abrazé’ una
bél maneél ad gran int e’ maj; e se
t'an stasiva atent, la faséva prést

La félza int e’ pogn

Tirindél

ad arivét int al dda. “Sta ’tent
che a la félza u j pjis la chérna di
cvajon...” wm dgéva Minghin a
benefizi dal mi dida.

A me, pio che la fadiga, u-m
daséva fastidi e’ s6l ad Zogn ch’e’
picéva com’un mat; e coma se
un bastes e’ s6l sora la tésta, da
téra e’ vnéva so un buliron d’éria
chélda (o ad gas?) ch’ut faséva
invurni’.

Cvant ch’a cminzéva a trampale’
i-m dgéva: “Ohi, burdél, u t'a
ciap la barbagiana eh? Va la, wa
un p6 a l'éra..” e me a
m’andéva a stendar sota al vid
dla lazéra. Mo sobit dép m cia-
méva a stendar i bély ch’j éra fét
ad pavira intrizéda. Sra i bély
stiS u s’j purtéva al manzé de’
gran e tanti manzé al faséva una
cova. Lighér al cov I'éra un lavor
da om: u j avléva dla forza,
parché la dwva lan s’avéva da
slighér intant ch’u-n avnéva la su
6ra ad fni int ¢’ batdér. Cudnt
che finalment e’ gran amdu 'éra
int al cov e i paség j éra lebar, e’
vnéva la mieti-léga e I'éra un
pjasé sinti’ cl’armér e wvdé’ cal
cuvini alziri, toti pracisi, lighédi
cun e’ curdon, ch’al vuléva fura
dla machina... Mo 'éra un pjasé
ch’ul putéva capi sol cvi ch’avéva
amdu cun la félza!

Me a pinséva che una volta tot
che gran il andéva a man e u
m’avnéva la péla birinena nench

s’a sema ad Fogn!

Cun al cov ws faséva i barchet
(treds o disét covi l'on) e pu al-s
purtéva a ca un pé a la vélta cun
e’ car e al besti e ws faséva e’
bérch, indo che e’ gran e’ cuntin-
véva a garni, intdnt ch’e’ vnéva
I'6ra ad batar.

A di’ la véra, sobit dép a la gvéra
a jo vest nench a médar e’ gran
cun la machina da sghé’ la spa-
gnéra che i la bardéva cun tot’
un’atrezadura cumplichéda... Sta
machina lan faséva al cév, mo
Uéra %a un bél ajut, nench se 6-
gni tant u-s spachéva caicvél.

E pu e’ vens la miéti-trebja e la
vita de’ cuntaden lan fo pio cve-
la ad prema.

A Cascion d’Ravéna e’ fo e’ por
Godoli ch’e’ spjeghé ste cambja-
ment cun ona dal su scapédi che
pu dl faséva e’ Fir de’ paés.

La séra e’ des int e’ camaron:
“Inctt dop-méz-dé a-m so andé a
lét: a-m so indurminté niz-arcold
e a-m so sveg dop-arcold!”

In poche ore, mentre il vec-
chio riposava, la macchina a-
veva trasformato campi di
messi in granelli dorati, scari-
cati gia nel camion, pronti per
I'invio; e l’imballatrice aveva
compattato la paglia n balle
parallelepipede e regolari. Tra-
montava quella sera la vecchia
Romagna.

“Amdur” di Mario Lapucci

(da "E’ Luneri rumaenol. 1981” di Gianni Ouondamatteo. Galeati. Imola)
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L'éra e’ temp ad méd:

e’ ba e’ batéva al felci préma de’ temp.
L'aja, raspéta. I'éra lesa com’un pjat.

I partiva prema de’ dé, un branch:

al déni s’la capéla, j omni s’e’ bret d’arvérs.
E i znin i j andéva incontra pio térd,

s’la ligacia dla clazion.

A Uépra, ognun la su amnéta:

un grand e un ragaztin, un grand e un di znin;
e grand, ogni tént, u’ déva una falcéta

int Pamnéta de’ znin

par tirél so fin in chév.

1l tempo di mietere

E’ temp ad med

di Tonina Facciani

(dialetto sarsinate)

«Aventi burdel, fév curag:
fni e’ cantér, tota gabanéla !»

La séra, stréch da no pudeén...

u j éra ancora un crej d'voja par al prevision
de’ gren:

«Stan e garnet, I'¢ spighet bén.»

«Par me a n’avren pio d’an...

Me a degh ch’arivén tac’i nuvanta...»

«Ou ! cala cala. Ch’a-n esageréma !»

E ’éra sempra e’ ba
ch’u j andéva pio da dri.

Era il tempo di mietere: \ il babbo batteva le falci per tempo. \ L’aia rasata [dell’erba] era liscia
come un piatto.\ [[ mietitori] partivano prima dell’alba, in gruppo: \ le donne col cappello di pa-
glia, gli uomini con la visiera del berretto rivolta all’indietro. \ I piccoli sarebbero andati loro in-

contro piu tardi, \ con la legaccia della colazione.\\

Una volta all’opera, ognuno la sua banda da mietere: \ un adulto e un ragazzo; un adulto e un
bambino; \ I’adulto, ogni tanto, dava un colpo di falcenella banda del piccolo \ per tirarlo su in-

sieme fino in fondo. \\

«Avanti ragazzi, fatevi coraggio: \ finito il cantiere, & tutta baldoria I» \\

La sera, stanchi da non poterne pit, \ c’era ancora un po’ di voglia per le previsioni del raccolto: \
«Quest’anno la spiga & ben tosta.» \ «Per me ne avremo piu dello scorso anno... \ Dico che saremo
intorno ai novanta...» \ «Oh! Cala, cala. Non esageriamo ! » \\

Ed era sempre il babbo \ che ci andava piu vicino.
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- L’éria armuvéda da la néta
La teb'a u la straza 'armér de’ fis-cion
che ciama i sbrazent a la tebia:

la cumébila la sbofa in presion.

di Antonio Sbrighi E la crésa che e’ bérch la svitéva
(Tunaci) i barcarul i I'a déda a Uazdora.

che la s’arcurda, a una gért’ éra,

d’'impi’ I'érza dla tavarnéra.

Al balaren da la vita scrichéda,
abrazédi, al fa U'utum sélt ad triscon:
e’ batdor u gl'ingéla int un pcon

e la gran réda la tiva e’ zingion

ch’e’ frola dla machina tot al puleg;

al pjancul al sbat pula, paja e foj

drenta un fom ch’lavola igna-cvél;

i vélisdaza e’ gran da e’ loj.

E’ chéld, e’ fom, e’ sudor, al rést, la fadiga,
ﬂ la séda, 'armér, e’ scadér bsogna cumbatar,
adés che scvédra e tebia I'¢ e’ stes cvel:
cvest I'¢ larcold, I'¢ e’ temp de’ batar.

E ignon ch’pasa da la pésa u s’aférma:
! * 4 ~ De bél avdé’ da la bucheta e’ gran ch’e’ pesa,
afundé al man int e’ sach, par sinti

tra 'l dida tot un dn ad fadiga.

La trebbiatura del grano

L’aria rinfrescata dalla notte \ la lacera il rumore della sirena \ che chiama i braccianti a trebbiare: \
il locomobile gia sbuffa in pressione.\\ E la croce che svettava sul barco \ i barcaroli I’han data a
I’azdora \ che si ricordi, ad una cert’ora, \ di riempire [di vino] I'orcio della tavernaia' \\ Le ballerine
dalla vita sottile?,\ abbracciate, fan 1'ultimo salto di trescone \ e il rotante le ingoia in un boccone \ e
la gran ruota fa girare il cinghione\\ che della trebbiatrice muove tutte le pulegge;\ le plancole sbat-
tono pula, paglia e foglie \ dentro un fumo che avvolge tutto; \ i vagli discriminano il grano dal lo-
glio\ 1l caldo, il fumo, il sudore, e -
le ariste, la fatica, \ la sete, il ru- 1

more, il prurito bisogna combat
tere, \ adesso che squadra [dei brac-
cianti] e trebbiatura sono la stessa
cosa: \ questo & il raccolto, & il
tempo della trebbia\\ E ognuno
che passa dalla pesatura si ferma: \
¢ bello vedere dalla bocchetta il
grano che scende \ e affondare le
mani nel sacco, per sentire, \ tra le
dita tutt’un anno di fatica.

Note:
1. La donna che serviva da bere a tutta
la squadra dei trebbiatori. 2. I covoni
del grano. 11 locomobile
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Francesismi
nel dialetto romagnolo

di Gilberto Casadio

Ai francesimi raccolti ed illu-
strati da Fernanda Missiroli,
Osiride Guerrini e Pietro Bar-
berini suggerisco di aggiungere
i seguenti, ben consapevole
che I’elenco & ancora lontano
dall’essere completo.

Papié, fr. papier, si usa di fre-
quente per indicare uno scarta-
faccio o un lungo documento
scritto in linguaggio burocrati-
co.

E’ 1om a canfen ¢ ‘il lume, la
lanterna a petrolio’: canfen &
I'inglese camphine, nome com-
merciale di un petrolio per il-
luminazione, giunto a noi at
traverso la pronuncia francese.
Accanto al citato safér, bell’e-
sempio di perfetto adattamen-
to fonetico al nostro dialetto
straniero

di un vocabolo

(chauffeur), nel campo automo

bilistico c’¢ parabris, che &
esattamente il fr. pare-brise,
mentre l’italiano ‘parabrezza’
ricalca il composto francese
traducendolo alla lettera.

Ai numerosi nomi che ruotano
intorno al mondo della moda
(palto, lises, bluson ecc.) si pud
aggiungere il grogre che ¢& ‘il
nastro rigido che sostiene
dall’intemo orli e cinture’, dal
francese gros-grain ‘a grana
grossa’.

Molte sono le qualita di frutta
o di verdura (come articiéch) il
cui nome di origine transalpi-
na ¢& stato dialettizzato, in d-
cuni casi fino al punto di ren-
derlo quasi irriconoscibile: ad
esempio Sasla ¢ 'uva che in
francese si scrive Chasselas, co-
si come Marlo ¢ il Merlot e Sa-
vignon ¢& il Sauvignon.

Putac ‘vivanda fatta con un
miscuglio di varie cose’ (Mor-
ri), ‘umido’ (Ercolani) e putee

‘intingolo’ (Ercolani) sono da

mettere in collegamento con il
francese potage ‘minestra’, a
meno che non abbiano avuto
una evoluzione parallela, vista
attestazione di potagium nel
latino tardomedievale. A que-
sto proposito non definirei
francesismi alsir ‘tempo dispo-
nibile’ e @ sé ‘abbastanza’: la
loro evoluzione, partendo dal
latino licere e ad satis, dovreb-
be essere autonoma da quella
dei loro sinonimi francesi loisir
e assez.

Chiudo con bisé, un vocabolo
che a Faenza, e solo a Faenza,
indica il ‘vino brule’. Bishop in
inglese significa ‘vescovo’, ma
indica anche una bevanda di
vino rosso caldo, aromatizzato
con spezie e bucce di agrumi,
cosi detta perché simile al co-
lore dell’abito vescovile. Stes-
so significato ha bischof in te-
desco e bichof in francese, dal
quale - stante la pronuncia - &
derivato il nostro biso.

Per gli articoli cui fa riferi-
mento ’autore, vedasi

la Ludla
di ottobre 2001, marzo e dicem-
bre 2002.
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Incora la fersa

Un lettore (G. C.) di Faenza ci scrive fra I’altro: «...ai complimenti
vivissimi per il bell’articolo “La férsa” di Fiorangela Arfelli @a
Ludla dicembre 2002) unirei un’ipotesi etimologica riguardante
proprio il nome férsa (talora lenito in félsa), ‘morbillo’. Non & forse
il caso di prendere in considerazione anche il verbo latino FERVERE
(‘bollire’) ed altri da esso derivati come fers, ‘bollente’, ‘che bru-
cia’, presenti nei dialetti settentrionali? Facile il collegamento con
il bruciore e la febbre alta che accompagnano le malattie esantema-
tiche.



-
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Rallegramenti
ai nostri consoci Marino Monti ¢ Antonio Gasperini, classificatisi rispettivamente al primo e
al secondo posto nel VI Concorso di poesia dialettale “Aldo Spallicei” indetto congiunta-
mente dall’ Associazione Amici dell’Arte “Aldo Ascione” e dalla Cooperativa “Aurelio Saffi” di
Cervia. Ecco le poesie vincenti:

Pes ad ombri

Quent che la not che e’ scarnaza

la manda in zir al porti.

tot al su 6mbri Ad dla

j oss i scrézna da che gran fos

int i ghéngar tra al murai

I'utum pas. de’ bur

Al vos uj’e la téra,

quesi in zndc cla dorma un son

al s’aramasa alzir,

dri al scrani, che e’ stend al braza
al vo sinti a la maténa.

che zet Marino Monti

Passi d’ombre Quando la notte / manda in giro / tutte le sue ombre / le porte cigolano / nei gangheri / il
loro ultimo passo. / Le voci / quasi in ginocchio / si ammucchiano / vicino alle sedie, / vogliono ascoltare /
quel silenzio / che bussa / alle porte. / Di la / da quel gran fossato / tra le mura / del buio / ¢’¢ la terra, /
che dorme un sonno / leggero / per poi raccogliere tra le braccia / il mattino.

Dri soera

Dri sdera Ormai u s’ n’¢ andé e’ de
mistéri 'd culéur int e’ zil e un silénzi biench ad l6una

e pansir ch’i corr ad sgalémbar u s’ slérga soura al chési

dri m’aglj émbri di mour: a inciprié la nota;

int e’ cér, un turmoent segrét, intént, pid bela che mai

quési padura 'd morta... dninz i lémp de’ fugh,

Sla boca de’ porghit e’ sfazenda una dona

j ttum scours dri la rola

cun la ma ’d nuvént’én e d’atond i réid j 6cc di burdél
ch’la zoerca pio da spés ch’i sént €’ bon udour dla pjida.
int e’ sugliév dla memoria

paroli e fét intéigh Antonio Gasperini

cme f6li ch’aglj artourna
soul par néun.

Verso sera Verso sera / mistero di colori nel cielo / e pensieri che corrono di traverso / a inseguire le om-
bre dei muri : / nel cuore, un’ansia segreta, / quasi paura di morte... / Sull’ingresso del portico / gli ultimi
discorsi / con la madre di novant’anni / che cerca pin spesso / nel sollievo della memoria / parole e vicende
antiche / come favole che ritornano / solo per noi. // Ormai se n’¢ andato il giorno / e un silenzio bianco di
luna / si allarga sulle case / a incipriare la notte; / intanto, pint bella che mai / davanti ai bagliori del fuoco,
/ sfaccenda una donna / vicino al focolare / e attorno ridono gli occhi dei bambini / che sentono il buon
profumo della piadina.
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Libri ricevuti

Luciano Fusconi
Luciano Fusconi, classe 1934, & un romagnolo nato a Bari

(da genitori romagnoli) e si & sempre sentito tale, anche se in PINSIR
Romagna per molto tempo non poté venire che una volta IN LIBA RTE
all’anno. Questi ritorni furono piu che sufficienti per g
alimentare un sentimento di appartenenza che la lontananza
acuiva e arricchiva di consapevolezza anziché attenuare e
dissolvere.

Stabilitosi a Cervia nel 1993 dopo il pensionamento, Lucia-
no scopre una vena letteraria e la scelta del dialetto ro-
magnolo pare subito il medium pit naturale per dar voce e
forma al suo sentire perturbato e commosso, in cui la per
cezione dell’ambiente naturale (marine, pinete, saline...), del
volgere quotidiano della stagione coi suoi irre petibili eventi
meteorologici, si svolgono in coerenza con i paesaggi interiori
dell’autore, in cui il sentimento non degrada nel sentimen-
talismo, la memoria in passatismo, e la nostalgia che avvolge
i ricordi & una malinconica “ninfa gentile”, non mielosa e
retorica.

Int la calé de sol

Int la calé de sol, a e’ fés la séra, mo e’ cor e’ bat pio fort e i mi pinsir,
ala, in fond, déw che e’ il e’ téca int l'acva coma un turént in pina, i s'mola 26

e e’ su turchén u s’ cunfond cun cvél de mer, tra i trécal di mi ségn e di ricurd.

e’ sgvérd e’ tréva e’ su arpons, serenité; Par féj érzan u m’téca d’ ciudar j écc!
Al calar del sole

Al calar del sole, all’imbrunire, \ 13, in fondo, dove il cielo tocca I'acqua \ ed il suo turchino si confonde con
quello del mare, \ lo sguardo trova riposo, serenita; \\ ma il cuore batte piti forte ed i miei pensieri, \ come un
torrente in piena, si precipitano git \ tra le macerie dei miei sogni e dei ricordi. \ Per far loro argine sono co-
stretto a chiudere gli occhi!

Fra le 66 composizioni che formano la raccolta, noi abbiamo particolarmente apprezzato quelle
pil asciutte ed essenziali; e delle piti lunghe, soprattutto le aperture, ove natura e sentimento si
compenetrano, senza troppo indulgere al descrittivismo.

Personalissima notazione questa, da tenere in piccolo conto, dal momento che il consocio Luciano
Fusconi ¢ autore piu che affermato nel mondo dei concorsi letterari e va regolarmente a premio sia
nella poesia che nella prosa. Al concorso “E’ fat” promosso dalla Sehiirr Luciano si classifico ter-
zo con il racconto “E’ béjb” che i lettori possono trovare ne la Ludla del marzo 2002.

Siamo certi che anche a questo libro di poesie non manchera la meritata considerazione.
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A s’avden'!

In agost la Ludla 1a séra... mo né a n’ anden in ferji.
A pruven ad métar a post e’ “sito internet”.
E speréma che in setémbar/utobar u j sia dal boni nuvité...
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De’ regali fra gli
amanti

di Michele Placucci

« In certe feste costumansi vicendevoli regalucci. Per
S. Lucia il giovine paga col nome di fiera alla morosa
una quarta, o due di castagne, ed anco pill in correspet-
tivita della famiglia, pil 0 meno numerosa, dell’aman-
te. E perd costume fra contadini, che le dette castagne
le deve portare il garzone dell’amante, che lo segue da
vicino, e queste le mangia insieme seco lei, e la famiglia
sua, dovendone avanzare; altrimenti sarebbe criticato
come avaro, ed un moroso dappoco.

Non manca la morosa di contraccambiare ’amante con
altri regali, poiché per la Festa del Ssmo Natale gli
dona un pane condito di aromi detto Pane di Natale.
Nella quaresima egli le paga dei pomi, o dei lupini, due
ciambelle la prima domenica, quattro la seconda, sei la
terza, otto la quarta, dieci la quinta, e dodici la sesta; ed essa alla Pasqua gli dona uova tinte in
numero vistoso, come nella detta Pasqua di Resurrezione la morosa regala altre uova dodici al mo-
roso in riconoscenza degli spari, che per essa ha fatti nel carnevale.

Per S. Gio: Battista I’amante regala alla giovine un mazzetto di fiori con un fiocco, e questa resti-
tuisce egual cosa a lui per S. Pietro; si chiamano compare, e comare di S. Giovanni, e se non han-
no l'intento di sposarsi, resta almeno ad essi la soddisfazione di credersi per questa cosa quasi pa-

renti.»
Da “Usi, e pregiudizj de’ contadini della Romagna” pp. 39 e 40

L’opera folklorica di Michele Placucci (Forli, 1818) & stata rieditata lo scorso anno dalla Sehiirr ¢ dalla
Mandragora di Imola, ed ¢ introdotta da un ampio saggio di Giuseppe Bellosi. Per altre informazioni veda-
si la Ludla dicembre 2002.
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